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PAG. 9/ comitato centrale 

e 
Pubblichiamo qui di seguito' 

il resoconto degli interventi 
sulla relazione del compagno 
Longo al C.C. e alla C.C.C. .. 

REICHLIN 
Il rapporto di I^ongo è mol­

ato importante — afferma Al-
[fredo Reichlin, segretario re­
gionale della Puglia —: una 

[serie di questioni vengono pò 
ste in modo ancora aperto e 

[problematico (e data la lo­
ro complessità non poteva che 

[essere cosi) ma una serie di 
iodi politici — che ci t r a sa ­
liamo da troppo tempo — 

[vengono finalmente , sciolti. 
Jna linea politica ' emerge 
:hiara. Questa linea è la lot-

[ta per la costruzione di una 
mova maggioranza come uni-
Fa realistica alternativa prò 
grammatica e politica alle prl-
litive velleità riformiste del 

centro-sinistra e al suo punto 
*ii approdo attuale. La forza 
bell'impostazione di Longo. ciò 
ihe dobbiamo far capire a tutto 
" partito è che la lotta per una 
luova maggioranza non è una 
fuga in avanti né una parola 
l'ordine propagandistica e agi-

latoria che indica un lontano e 
/ago obiettivo parlamentare. Si 
{ratta invece della costruzione 
li un programma di lotta e di 
trasformazione (fin d'ora) del 
rapporti di forza, un program-
ila che è realistico in quanto 
li colloca nel vivo del processo 
feale, riconoscendo le cose per 
Juelle che sono, spostando sem­
pre più l'impegno del Partito 
llilla realtà strutturale con la 
juale occorre misurarsi: e per-
Bhè si basa su una scelta di 
Contenuti, non astratta, non 

empiuta a priori, in riferimen-
ad astratti modelli, ma sulla 

)ase di una lucida individua/io­
le delle contraddizioni reali e 
lei bisogni nuovi indotti dallo 
Messo sviluppo capitalistico. Su 
"mesti bisogni e su queste con-
raddizioni si è poi soffermato il 
Compagno i Reichlin. facendo 
particolare riferimento alla si­
tuazione meridionale. 

In generale egli ha sostenuto 
phe avviare il discorso sulle 
jasi indicate da Longo signifi­
ca già mettersi in grado di ri­
spondere agli interrogativi che 
esistono tra le masse e che in­
vestono la stessa prospettiva, 

significa quindi lavorare con-
jretamente |)er l'unità del Par­
tito e la sua mobilitazione. Ma 
le è fondamentale avviare un 
movo discorso unitario su basi 
giuste occorre poi svilupparlo 

concreto e t rarne tutte le 
Conseguenze sul terreno del la­
voro e delle scelte di lotta. K 
lui Reichlin ha affrontato il 
problema del come modificare 

modello di sviluppo e del con 
Chi, cioè mobilitando quali for­
fè sociali, guardando alla dinà-

u'ca delle classi e alle trasfor-
ìazioni al loro interno, guar­

dando in definitiva al nuovo 
osto che ha il lavoro nel prò 

fesso produttivo, e al nuovo 
aiù stretto legame tra fabbri 
pa e società. Egli si è sfor-

ito di dimostrare l'esistenza 
li uno spazio oggettivamente 
più ampio per una politica di 
irghe alleanze e di riforme. 
Questo spazio, in sostanza, esi­
te e si allarga soprattutto per 

fatto che il fallimento del 
ìntro-sinistra avviene in deter-
linate condizioni, in presenza 
ioè di uno sviluppo monopoli-
lieo che se da una parte ri-
jee Tino ad annullarla la pus 

ibilità di colpire le rendite 
rnza investire il cuore stesso 
;1 sistema, cioè il profitto, dal-

faltra smentisce certe analisi 
stratte e mostra invece come 

^accumulazione avvenga dan-
luogo a forme nuove di pa-

assitismo e di spreco (a co^ 
linciare dallo spreco del va-
>re attuale, nuovo, della for-

lavoro). Di qui il ruolo cre-
cente della classe operaia e 

possibilità di mobilitare a 
nuovo livello e con piatta-

)rme più incisive masse sem 
re più vaste e di impostare 

basi giuste una politica di 
lità. di riforme e di program-
lazione democratica. 

DI GIULIO 
II rapporto del compagno 
jngo — dice Di Giulio — ha 
ìa grande importanza perchè 
jrnisce una base realistica al 

nostra lotta per l'unità delle 
>rze democratiche. Ha impor-
snza, anche, per il rafforza 
(lento dell'unità del Part i to per­
sie, indicando una prospettiva 
ìiara, anche se difficile — 
?rchè difficili sono i compiti 
le la realtà ci pone — con-
tnte di combattere certe ten 
enze. che si manifestano nel 

Partito e si esprimono in modo 
Verso , ma hanno in comune 

volontà, velleitaria, di cer 
ire una via facile attraverso 
li mutare la situazione politi 

italiana. 
[La lotta per limita è assie 

azione per definire, noi e 
altre forze di ispirazione 
locratica. un programma a 

fguato agii sviluppi della si-
azione oggettiva, che va ri­
rato nell'azione comune e 
confronto delle idee. A que 
confronto dobbiamo pre 

ita rei nel modo più aperto 
cibile. 
jesto compito accentua le 

(portabilità del noslru Parti 
Non dobbiamo però ignora 

[che ci troviamo di fronte ug 
' a difficoltà del Partito, che 
ino al di là di certi sbanda 

Enti e investono II nostro rap 
to con le masse. Si tratta di 

Itori oggettivi, ma anche pò 
ri (si pensi, soprattutto in 
ifcria, alla situazione e alle 

sizioni del PS1) che genera 
i elementi di disorientamento. 

qui la necessità — afferma 
Giulio — che il discorso su 

nuova unità vada svilup 
Ano in fondo, avendo pre­

sente la complessa situazione 
in cui operiamo, e rendendo 
chiara la crisi in cui si dibalte 
il PSI. < • -
- Se la prospettiva che noi po­
niamo è valida — come io ri­
tengo sia — occorre che noi 
traiamo da questa valutazione 
le conseguenze immediate, sia 
per quel che concerne il mo­
vimento e i suoi obiettivi di 
azione per cambiare questa si­
tuazione. sia per quel che ri­
guarda il nostro modo di di­
rigere il Parti to. Al proposito. 
Di Giulio osserva che occorre 
che la « svolta > indicata nel 
rapporto di Longo si cali nel 
Partito con chiarezza e come 
obiettivo di azione Immediata. 
Perchè, se essa fosse portata 
come pura e semplice materia 
di dibattito, potrebbe diventare. 
oggettivamente, copertura per 
la inazione. Quindi è necessario 
fondere i problemi di taUica. di 
scelta e di direzione, riducendo 
al minimo il margine di spon­
taneità. In quest'ambito. Di 
Giulio pone la questione di una 
« centralizzazione ». ovvero di 
una concentrazione " nazionale 
degli sforzi del Partito, ciò che 
però non contraddice la linea di 
decentramento politica e orga­
nizzativa, operante. 

Infine. Di Giulio afferma che 
a suo avviso nei prossimi mesi 
il Partito debba esplicare la 
sua azione, parallelamente sia 
nel dibattito in preparazione 
del congresso, sia nella mobili­
tazione intorno ai compiti im­
mediati. Per questo propone 
che la prossima sessione del Co 
mitalo centrale dibatta con il 
problema del partito unico, an­
che alcune delle questioni più 
urgenti di azione politica. 

D'AMICO 
Siamo oggi in una fase di 

scontri politici nuova sia sul 
piano internazionale che su 
quello interno. Questi scontri 
andranno inevitabilmente acu­
tizzandosi e il partito deve es­
sere in grado di svolgere com 
piutamente il suo ruolo in 
questa fase. La lotta per il so­
cialismo nel nostro paese non 
è avulsa ma strettamente le­
gata a quella clic si svolge 
oggi nel mondo e che svilup 
pa una più ricca valutazione 
della coesistenza pacifica in 
tesa come forma avanzata e 
moderna della lotta di classe, 
capace di creare condizioni 
più favorevoli per la vittoria 
definitiva sul capitalismo e 
sull'imperialismo. 

Nel valutare la situazione 
nel nostro paese dobbiamo te­
nere presenti due punti fonda­
mentali: la gravità attuale 
della condizione della classe 
operaia: la necessità di una 
generale correzione del lavoro 
del partito sulle questioni del­
l'industria, delle fabbriche. 
Dobbiamo prendere coscienza 
della importanza della azione 
nei luoghi di lavoro come mo­
mento insostituibile della no 
stra iniziativa. Fra i lavora­
tori l'offensiva padronale con­
dotta con brutalità in questi 
mesi ha determinato sconcer­
to e spesso disorientamento e 
essi non trovano in fabbrica 
una organizzazione di partito 
sufficientemente forte e deci­
sa per diventare centro di o-
rientamento e spinta all'unità 
fra le diverse forze politiche 
operaie. -

La gravità della situazione 
attuale in una zona di alta 
concentrazione industriale è 
sottolineata da un dato assai 
indicativo: all 'aumento del 
reddito nazionale, nel 1964. del 
2 per cento, ha corrisposto in 
Piemonte una diminuzione del 
reddito regionale dell'I.7 per 
cento, rispetto al 1963. nono 
stante l'ottima annata agra 
ria. Cosa significa questo? Si­
gnifica che il calo produttivo 
ha investito nettamente il set­
tore industriale e in particola 
re le industrie metalmecca­
niche e tessili e i mezzi di 
trasporto. Mentre l 'andamen 
to delle industrie manufatto 
ricre è restato uguale a quel 
lo del 1963 sul piano naziona­
le. in Piemonte si è avuto un 
calo del 4.5 per cento. 

Ciò significa che il basso li­
vello produttivo raggiunto nel 
1964 dalle attività industriali 
in Piemonte ha origine nella 
disordinata politica di forte 
concentrazione territoriale e 
settoriale che ha contraddi­
stinto il periodo del t miraco 
lo ». L'obiettivo aziendalistico 
e settoriale che si propongono 
i grandi monopoli è quello di 
tendere ad una massima pro­
duttività del lavoro incidendo 
sui livelli d'occupazione come 
condizione per ricreare larghi 
margini di profitto. In presen 
za di una simile situazione la 
nostra azione deve essere de 
cisa . nel contrapporre ad un 
generico schema governativo 
di programmazione concrete 
proposte di politica economica 
che qualificando gli investi 
menti pubblici nei settori s tra 
tegicì per il futuro sviluppo m 
tervengano anche in quei set 
tori a redditività immediata 
come l'industrializzazione del 
l'edilizia, dell'industria alimen 
tare, della industrializzazione 
dell'agricoltura. Tutto ciò coni 
porta scelte prioritarie e mu> 
sicci investimenti pubblici e 
una precisa volontà politica 
profondamente rinnov atrice 

I,a complessa situazione rea 
le deve sboccare in una prò 
spettiva e in una linea del par 
tito molto chiara, evitando sia 
il semplicismo di parole d'ordì 
ne demagogiche sia il rischio 
di cadere in parole d'ordine 
massimaliste e velleitarie sul­
la lotta generale a oltranza. 
In questo momento di rabbio 
sa offensiva padronale riten 
go che la parola d'ordine del 
blocco dei licenziamenti cpiù 
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che il discorso sulla piena oc­
cupazione) sia in grado di in­
centivare la lotta, collocando­
si come punto discriminante 
fra la nostra politica e quella 
dei monopoli. Disoccupazione 
e occupazione sono il terreno 
sul quale si decide se passe­
rà la linea dei monopoli o la 
alternativa da noi proposta. 

DI MARINO 
Lo sbocco che ha avuto, con 

i recenti-provvedimenti discus­
si in Parlamento. la politica 
agraria del centrosinistra è 
assai più deludente e arretra­
to di quanto noi stessi potes­
simo prevedere quando il pro­
getto di alcune riforme nelle 
campagne fu velleitariamen­
te lanciato dalla maggioranza. 
Si disse a suo tempo che il 
centro sinistra avrebbe punta­
to sulla grande azienda capi­
talistica. moderna e efficiente 
e su un largo strato di impre­
se contadine « vitali » liquidam 
«lo le più arcaiche forme di 
conduzione e gli assetti più pa 
rassilari e .sperequali. Noi cri­
ticammo allora la illusorietà 
di quella visione e indicam­
mo la necessità di una rifor­
ma agraria generale. legando 
il problema delle strutture fon­
diarie per la terra a chi la la­
vora a quelli del mercato, del­
la distribuzione, degli investi­
menti pubblici e della funzio 
ne del capitalismo di Stato. 
Le previsioni si sono rivela­
te giuste: la grande azienda 
agraria capitalistica ha mo­
strato la sua incapacità a as­
solvere ai compiti che le si 
erano assegnati. Le contrad­
dizioni si sono accentuate, la 
crisi delle imprese contadine 
approfondita. Le attuali leggi 
volute dalla maggioranza mu­
tano intanto profondamente e 
in qualità oltre che in quanti­
tà le vecchie promesse del 
centrosinistra, non liquidando 
nemmeno, come timidamente 
ci si era proposti, le più ana­
cronistiche forme di conduzio­
ne e proprietà agricola. Con 
questa politica i monopoli. 
tramite il loro strumento fon­
damentale che è la bonomia-
na, puntano a scaricare ulte­
riormente il peso della con­
giuntura difficile sulle campa­
gne aggravando la soggezio­
ne della nostra agricoltura ai 
disegni monopolistici e ope­
rando — con nuovi strumenti 
come i consorzi di settore, le 
false cooperative fra contadi­
ni e agrari — per mantenere 
in piedi il potere della bono 
miana che non riesce più a 
garantire con i soli vecchi me­
todi paternalistici la soggezio­
ne consensuale dei contadini 
al blocco monopolistico agra­
rio. Il disagio nel mondo con­
tadino è avvertito dai dirigen­
ti bonomiani che hanno inopi­
natamente votato contro la re­
lazione Petrilli sul Piano Pie-
raccini. al CNEL. nel tentati­
vo di creare un aggancio de­
magogico con le masse conta 
dine insoddisfatte. I bonomia­
ni si accingono ora. all'immi­
nente congresso della Coltiva­
tori diretti, a imputare agli 
aumenti salariali le difficoltà 
dell'economia agricola come 
elemento di diversione e di pro­
vocazione antidemocratica. 
• In presenza di questo piano 

la nostra battaglia per gli En­
ti di sviluppo e per una prò 
grammazione democratica as­
sume il carat tere di uno scon­
tro decisivo nel quale finora 
non si è però portato avanti 
da parte del partito un impe 
gno sufficiente nel Paese?, ten­
dente a imporre nuove scelte. 
un collegamento più organico 
con gli enti locali, investimeli 
ti pubblici adeguati. Dobbia­
mo prepararci a creare un 
blocco nelle campagne capace 
di contestare i piani della bo 
nomiana e dei monopoli con 
una lotta che colleghi stretta­
mente e continuamente le spe­
cifiche azioni con la generale 
contestazione della linea mo­
nopolistica e per nuove mag 
gioranze per le quali ci bat 
tiamo. 

TORTORULA 
E' certo opportuno — affer­

ma il compagno Tortorella — 
sottolineare i problemi e le dif­
ficoltà che la linea indicata dal 
compagno Longo apre dinnan 
zi al lavoro del Partito. .Ma ciò 
che va soprattutto sottolineato 
è il fatto che il rapporto con 
sente di superare i pericoli seri 
e gravi che si sono manifestati 
in questi ultimi tempi. Da dove 
nascono i pericoli di scivola 
nnrito op:x>rtiinl«tico o settario. 
di cristallizzazione di posizioni 
contrappo^te che finiscono per 
negare il dibattito? Appunto 
da risposte frammentarie ai 
gravi problemi che travagliano 
le masse lavoratrici. Il rapporto 
di Longo indica una linea com 
ptessiva intorno alle questioni 
p:ù grandi: e — in particolare 
— indica il modo realistico su 
cut costruire la nuova unità. Si 
tratta di partire dal riconosci 
mento di ciò che oggi accade 
negli schieramenti polirci por 
poter dare concretezza alla no 
stra politica unitaria: concre 
tezza che nasce «o!o nella co 
stnizione contemporanea di un 
programma nuovo e. insieme, di 
una nuova maggioranza senza 
artificiosa distinzione tra i due 
momenti. 

Non sono mancati, a Milano. 
risultati positivi nella politica 
unitaria (composizione delle 
giunte, lotte, ecc.): ma ciò che 
occorre oggi intendere — e che 
è difficile da far intendere — è 
la fase nuova della politica uni 
t a n a , è la necessità di supera 
re schemi relativi a situazioni 
che non esistono più. a quando 

— per esemplo — si aveva o 
sembrava di avere una intesa 
programmatica tra le forze del­
la sinistra. . 

Di qui la esigenza di applica­
re pienamente le ' indicazioni 
nuove 'contenute nel , rapporto 
di Longo in ogni campo di at­
tività e in particolare per quan 
to riguarda le fabbriche. In­
dubbie sono le deficienze del 
Partito in questo settore.1 Per 
superarle occorre cogliere me­
glio il rapporto tra ogrii inizia­
tiva particolare e la nostra vi­
sione trasformatrice della so 
cietà: superando Imprecisioni e 
genericità di impostazione per 
ciò che concerne i temi della 
programmazione • democratica: 
indirizzando e coordinando gli 
sforzi sia per ciò che concerne 
il contributo dei comunisti alle 
iniziative e lotte sindacali, sia 
per ciò che riguarda il lancio 
di campagne politiche concrete 
e sistematiche come deve esse­
re, ora, quella per la giusta 
causa nei rccnzlamcnti. 

Ciò che dobbiamo cogliere ò 
che, oggi, si guarda con atte 
sa al nostro Partito da parte di 
lavoratori e forze socialiste, da 
parte di lavoratori e forze cat 
toliche. Certo coloro che aveva­
no riposto tutte le loro speranze 
nel centro sinistra possono ari 
che essere, oggi, preda di una 
sfiducia proronda. Tuttavia vi 
è una parte grande che sollecita 
e attende la risposta che noi co 
munisti sapremo dare ai loro in 
lerroaativi: ed è perciò che 
noi dobbiamo avere fiducia nel­
la possibilità concreta di una 
politica unitaria nuova fondata 
siiL'li obiettivi democratici e so 
cialisti che questo C.C. indica. 

La stessa esigenza di unità 
organica e di unificazione so 
cialista è oggi profondamente 
avvertita: nei termini, natural­
mente. di una unità reale per 
l'azione e ner la lotta, e non 
per nuove divisioni e incertezze. 
Per una azione e per una lotta 
volta alla trasformazione socia­
lista della società. 

HAPOIJTANO 
L'importanza del rapporto 

del compagno Longo sia nella 
larga apertura, di ricerca, di 
dibattito che esso offre per lo 
sviluppo di un rinnovato pro­
cesso unitario che consenta al­
le forze di sinistra di ri trovare 
una loro capacità offensiva. Di 
questa apertura unitaria il 
partito deve farsi banditore. 
liberandosi del peso di scetti­
cismi, settarismi e schemati­
smi che rischiano di togliere 
alla linea tracciata dal rap­
porto del compagno tango 
ogni slancio e capacità trasci­
natrice. Ciò. naturalmente, non 
significa che non ci sia da 
discutere come ad esempio 
sulla proposta di una unifica­
zione in un solo partito di tut­
te le forze socialiste. Ma l'es­
senziale sta nel cogliere come 
anche questa proposta si inse­
risca in un articolato quadro 
di iniziative e prospettive uni­
tarie. che è necessario ed ur­
gente avanzare per determina­
re un'inversione di tendenza 
nei rapporti tra le forze di si­
nistra e nello sviluppo della 
situazione politica. 

Dobbiamo fare i conti con le 
posizioni che tendono a mette­
re in discussione la nostra po­
litica unitaria o ne sottovaluta­
no le possibilità e i termini 
nuovi. Esse nascono da fatti 
negativi reali quali lo sposta­
mento del PSI verso l'ideolo­
gia e la politica della socialde­
mocrazia. o il sistematico rias­
sorbimento nella DC di gruppi 
e di spinte di sinistra in dete­
riori compromessi di vertice. 
Ma queste posizioni nascono 
anche da inesatte valutazioni 
complessive della situazione 
esistente nel PSI e nel movi­
mento cattolico, situazioni di 
cui Longo ha giustamente sot­
tolineato la precarietà e la prò 
fonda contraddittorietà. 

La cosa che più conta è di 
dare coscienza al partito che 
se oggi non è facile dare vita 
a movimenti unitari per deter­
minati obbiettivi ed. ancor più. 
ad un processo unitario gene 
rale. ciò è dovuto al fatto che 
una serie di obbiettivi si pnn 
gono oggi su un terreno più 
avanzato cosi come più avari 
zata è la prospettiva in cui si 
pone l'obbiettivo generale di 
una nuova maggioranza. Sono 
davanti a noi problemi e com­
piti nuovi di fronte a cui i 
comunisti non si trovano sem 
plicementc a dover registrare 
la diserzione di certe forze, ma 
a dover ricercare soluzioni in­
sieme a quei gruppi che non 
hanno rinunciato ad una fun­
zione di rinnov amento demo­
cratico e socialista. Le diffi­
coltà attuali non derivano solo 
dalla politica di cedimento dì 
determinati grappi ma anche 
dallo spostamento in avanti 
della sit'iazic.;e. dal travaglio 
che ne è scaturito per le forze 
operaie e democratiche e per 
lo stesso nostro partito La 
possibilità di recuperare ad 
una battaglia unitaria un arco 
di forze più o meno grande di 
pende in grande parte dalla 
nostra capacità di trovare so­
luzioni positive a questo tra 
vaglio, di trovarle non da soli. 
ma attraverso un dibattito co 
mime, e di trovarle tanto in 
termini programmatici quan'o 
in termini di riorganizzazione 
degli schieramenti di sinistra 

Dibattito, quindi, sui grandi 
temi cui è legata la prospetti 
va di una nuova unità delle 
forze socialiste e di sinistra -

al di là di una impostazione 
ecor.omicistica ristretta sono 
questi i temi della coesistenza 
pacifica e dell'internazionali­
smo proletario, i temi della sto 
ria e della vita della democra 
zia italiana. E' in questo qua 
dro che si colloca la questione 
del Mezzogiorno, di un rilancio 

del dibattito e della spinta me­
ridionalistica. Elaborazione di 
una nuova piattaforma pro­
grammatica: il tema centrale. 
a questo proposito, è quello di 
« Un. nuovo schema di forma­
zione e di distribuzione delle 
risorse ». Nel portare avanti 
questo tema incontriamo diffi­
coltà e ritardi. Senza cadere 
nella pretesa di elaborare un 
dispositivo perfettamente defi­
nito. dobbiamo individuare e 
colmare quelli che sono i pun­
ti deboli e gli elementi di con­
traddittorietà che tuttora per­
mangono nella nostra linea di 
programmazione., • economica 
democratica. /'• • » •• ,. 
' • Al dibattito e alla elaborazio­
ne programmatica si deve ac­
compagnare un movimento di 
lotta articolato, attorno ad ob­
biettivi la cui scelta e precisa­
zione potranno risultare più 
organicamente da un'ulteriore 
definizione della nostra piat­
taforma generale ma alcuni 
dei quali già formano o pos­
sono formare terreno immedia 
to di azione del partito e di 
azioni unitarie (cita a questo 
proposito alcune esperienze 
fatte a Napoli).. Nelle fabbri­
che. in particolare, attraverso 
le assemblee dei comunisti, si 
tratta di mettere in moto — 
almeno in alcune di esse — un 
processo di orientamento e di 
consolidamento della organiz­
zazione e della capacità di ini­
ziativa del nostro partito, cosi 
da aprire innanzitutto nella 
classe operaia quel dibattito e 
quella prospettiva unitaria di 
cui questo CC ha gettato le 
basi. 

ROSSITTO 
Si pone il problema di una 

verifica della nostra capacità 
per un'iniziativa che sappia in 
dicare obbiettivi generali e po­
litici per tutti i lavoratori. In 
questo quadro si pone il pro­
blema del Mezzogiorno, della 
Sicilia e della Sardegna. Vi è 
certamente un elemento di 
contraddizione tra i risultati 
poco soddisfacenti segnali in 
Sicilia nelle ultime elezioni e i 
fatti che poi si sono verificati. 
Ad un risultato deludente se­
guì. infatti, la costituzione di 
giunte di sinistra in una no­
vantina di Comuni: sono se­
guite una serie di lotte ope­
raie e contadine le quali sot­
tolineano l'esistenza di una 
controspinta nei confronti del­
la attuale situazione politica 
regionale e nazionale. 

Problema aperto davanti a 
noi è di ritessere con l'azione 
rivendicativa operaia, con la 
lotta dei coloni del Mezzogior­
no un tessuto unitario capace 
di mobilitare vaste masse, in 
primo luogo per l'obbiettivo 
della riforma agrar ia . Questo 
obbiettivo ed altri analoghi as­
segnano un ruolo decisivo al 
le masse lavoratrici del Mez­
zogiorno. E' un ruolo che può 
essere affermato anche di 
fronte al fallimento del ceti 
tro sinistra, sia sul piano na­
zionale che sul piano locale. 
Cita una serie di esempi di 
azioni rivendicative che han­
no espresso anche un conte­
nuto di politica più generale 
(le lotte, per esempio, per la 
questione dello zolfo e di nuo­
vi investimenti dell 'ENI in Si­
cilia). Analogamente possibi 
lità vaste per l'azione unita­
ria si presentano su numerose 
questioni: sui problemi del­
la industrializzazione della Si 
cilia. sui problemi relativi al 
l'agricoltura. 

E' in particolare sui proble­
mi riguardanti le campagne 
che si offrono grandi prospet­
tive all'azione unitaria. Lo di 
mostra l'esperienza delle lot­
te di queste settimane che han­
no indotto in Sicilia forze pò 
litiche che sono partecipi del 
governo ad opporsi alla linea 
governativa sugli enti di svi 
Iuppo. sulla legge della Cassa 
del Mezzogiorno e alle impo 
sizioni della C.E.E. Vi è qui 

. un contenuto che va al di là 
I dei problemi locali e di cate 
I goria. un contenuto politico 
j capace di dare un valido con 

tributo alla lotta nazionale per 
un nuovo programma e una 
nuova maggioranza. 

SCOCCI MARRO 
E' opinione generale — di 

ce Scoccimarro. presidente 
della C.C.C. — che questo go 
verno di centrosinistra non 
risponde alle esigenze più 
gravi ed urgenti dell 'attuale 
situazione economica e politi 
ca. tuttavia si afferma che 
ad esso non vi sono alternati 
ve possìbili: inoltre, molti ri 
conoscono la necessità di una 
nuova e diversa maggioranza. 
ma poi questa appare irrea 
lìzzabile per la persistente di 
scriminazione a sinistra. In 
tali condizioni possono sorgere 
dubbi e perplessità anche sul 
la nostra polìtica. E' perciò ne 
cessario riaffermare che la 
nuova maggioranza significa 
una nuova politica, e ron un 
semplice allargamento del con 
tro sinistra ai comunisti. Non 
è una concessione che si chie­
de ai partiti governativi, ma 
una nuova posizione politica 
da conquistare con la lotta. 
ta nuova maggioranza sorge 
rà da una nuova situazione 
che si crea nel Paese, tale da 
imporre un mutamento di pv 
litica ai partiti governativi. 
Perciò, fattori deeisiv i sono la 
unità della classe operaia e Io 
sviluppo di un vasto movimen 
to di massa, capace di creare 
un saldo legame col movi 
mento popolare cattolico, e 
quindi capace di realizzare 
una più larga unità di forze 
laiche e cattoliche. 

Alla realizzazione di tale o 
biettivo unitario oggi si offro 
no • maggiori possibilità del 
passato con la programmazio 
ne economica. In Italia si pon 
gono problemi particolari che 
derivano dalla stessa struttu 
ra della sua economia: il no 
stro paese si trova per una 
parte nelle condizioni di sot 
tosvi luppodei paesi del ter/o 
mondo, per l 'altra, invece, al 
livello del più avanzato neoca 
pitalismo. La concentrazione 
capitalistica, relativamente al 
le dimensioni della nostra eco 
nomia e alla umpiezza del no 
stro mercato, ha difatti rag 
giunto uno dei punti più ele­
vati d'Europa. Alcuni dati re­
centi sono assai significativi: 
su 40.199 società per azioni e-
sistenti nel 1964. poco più di 
200 |Kissedevatio circa 3/5 di 
tulto il capitale azionario; e 
40 grandi imprese ne posse­
devano il 40 per cento e ne 
controllavano il 60 per cento 
attraverso le partecipazioni a 
zionarie. Inoltre, per l'intrec­
cio dei reciproci legami a ca 
tena. quelle grandi imprese. 
sempre nel '63 '64 si riduceva­
no di fatto ad una ventina; e 
di queste 10. grandissime. j>os 
sedevano da sole il 20 per cen 
to dell'intero capitale aziona 
rio e controllavano più di un 
centinaio di società in rKjsses 
so della metà di tutto il capi 
tale industriale. Questa è la 
piramide della struttura ino 
nnpolistica. la cui influenza 
negativa si estende a tutta la 
economia nazionale, ed osta­
cola lo sviluppo economico 
delle regioni più arre t ra te . 

Gli avversari ci obiettano 
che non si deve confondere la 
grande impresa con il mono 
polio: questo è vero, ma è 
pur vero che quando le grandi 
imprese raggiungono una pò 
siz.ione dominante. |KT cui es 
se possono sottrarsi alle leggi 
della concorrenza e imporre 
la loro legge al mercato, — 
imporre cioè il livello di prò 
duzione ed i prezzi - allora 
si creano di fatto delle situa 
/.ioni monopolistiche ed oligo­
polistiche. con tutte le conse 
guenze che ne derivano, nel 
l'orientamento degli investi 
menti, nel credito e nell'auto 
finanziamento, iiell'accumula 
zione e nei .sovrapprofitti, nella 
dinamica dei prezzi e dei co 
sti. Questi fenomeni, tipici del 
regime di monojwlio, si mani­
festano in larga misura nel­
l'economia italiana; essi so 
no la prova e la documenta­
zione della sua struttura mo­
nopolistica. Da questa deriva­
no distorsioni e squilibri che 
ostacolano lo sviluppo econo­
mico generale del Paese ; di qui 
il problema che si pone dei-
interesse pubblico che avreb 
be dovuto essere collocato al 
centro della programmazione 
democratica. Invece, pare che 
questo problema sia stato del 
tutto ignorato nel piano quin­
quennale di sviluppo. Infatti. 
in esso si accenna solo di 
sfuggita ad un disegno di leg 
gè sulla tutela della libera 
concorrenza. Ma una larga e 
sperienza ha già dimostrato 
che leggi di tal genere non 
servono a nulla, come si è vi 
sto pure di recente con il trat­
tato di Roma del MEC. nel 
quale sono incluse misure a 
ualughe alle tradizionali leggi 
antitrust. 

Il vero problema dei mono 
poli è un al t ro: ad un deter­
minato grado di sviluppo del 
la concentrazione monopolisti­
ca si pone una questione non 
di più o meno libera concor­
renza. ma di un |x»tcre econo 
mico e politico arrivato ad un 
tale punto da non jxitersi più 
abbandonare all 'arbitrio degli 
interessi e della volontà di 
gruppi privati. Da ciò sorge la 
esigenza di una politica di ri 
forme e di pubblico controllo 
capace di incidere nei rappor 
ti di produzione e di r idurre il 
potere dei grandi monopoli 
capitalistici. Di tali riforme e 
misure di controllo non c'è il 
minimo segno nel piano go 
vernativo. Ebbene at traverso 
la esperienza del piano econo 
mico le grandi masse prende 
ranno coscienza di tale neces­
sità. e si porranno questioni 
sulle quali potranno conver­
gere le più diverse forze pò 
litiche e sociali. Tale corner 
genza infatti affiora già oggi 
nelle osservazioni delle diver 
se correnti della sinistra de 
mocratica al piano di svilup 
pò: ciascuna si riferisce in 
particolare a singoli proble­
mi di investimento, credito. 
autofinanziamento. profitti. 
prezzi, ecc.: ma tali questioni 
non si possono separare l u n a 
dall 'altra, perchè ognuna im 
plica necessariamente tutte le 
al tre, e tutte confluiscono nel 
la esigenza generale del con 
trollo democratico dei mono 

Pilli. 

Il Piano ignora questo pro­
blema perche non ha un indi 
rizzo antimonopolistico, e que­
sto suo difetto fondamentale si 
riflette su tutti i problemi con 
creti. Dalla critica alle que 
stioni particolari del piano di 
sviluppo, bisogna far venire in 
luce il ì'UO orientamento pò 
litico generale, e quindi la 
necessità di una politica di 
controllo dei monopoli. A tale 
scopo, cor. la ripic-t inazioni 
del disegno di legge governa 
tivo sulla tutela della concor 
renza. il Partito comunista 
deve ripresentare il suo dise 
gno di legge sul controllo dei 
monopoli. Sviluppando in tal 
senso il movimento e la lotta 
delle masse si creeranno nuo 
ve condizioni e possibilità di 
larghe convergenze unitarie. 
si darà nuovo impulso alla lot 
ta unitaria della classe opc 
raia e delle forze democra 
tichc. 

PIZZ0RN0 
E' d'accordo con la relazione 

di Ixjngo, nel senso che il Par­
tito. pur senza fare il blocco 
di tutti i malcontenti per pò 
letiziare una qualsiasi linea di 
opposizione, deve sapere rac­
cogliere le spinte e le esigenze 
che provengono dal paese; or­
ganizzarle e orientarle verso 
obiettivi concreti, riconducen­
dole alla lotta politica generalo 
per la trasformazione demo' 
cratica e socialista dell'Italia. 
Perciò il problema centrale 
che si pone al Partito, anche 
per verificare la validità stes 
sa della sfi'u linea strategica, è 
quello di sapere suscitare e 
sviluppare, su una piattaror 
ma democratica, un vasto mo­
vimento unitario di opinione 
e di massa e una lotta poli­
tica di massa — che «»bbia al 
centro la lotta della classe ope­
raia — capace di determinare 
un rapporto di forza politico 
(non soltanto elettorale) che 
consenta di dare alla situazio 
ne uno sbocco democratico in 
Unendo, com'è avvenuto con il 
movimento per il Vietnam, an­
che sulle altre forze politiche 
della sinistra. 

L'esigenza e l'importanza di 
un movimento politico unitario 
emerge con evidenza dal pro­
gressivo deterioramento della 
situazione politica, dovuto in 
larga misura all'illusione dei 
dirigenti di destra del PSI di 
poter sostituire il movimento 
unitario e la lotta politica di 
massa con le riunioni * riser­
vate •» e le trattative di vertice 
col gruppo dirigente della DC 
dominato dalla destra dorotea. 
Trattative caratterizzate da un 
succedersi di deteriori com­
promessi politici, giustamente 
denunciati dai compagni della 
sinistra e dell'ala lombardiana 
nelle due ultime riunioni del 
Comitato centrale del PSI. 

Pur concordando sulla op 
portunità di non presentarsi 
alle altre forze politiche con 
posizioni rigide per lascia­
re ampia possibilità di discus­
sione. di dibattito, di conver­
genza nella elabora/ione, con 
gli altri partiti della sinistra. 
di un programma comune da 
porre a base di una nuova 
maggioranza -- che è qualcosa 
di ben diverso dalla inclusione 
dei comunisti nell'attuale mag­
gioranza di centro sinistra — 
Pizzorno ha sottolineato l'esi­
genza. pur senza giungere alla 
elaborazione di un piano, di de­
finire sulle questioni di fonilo 
che si pongono nei grandi set­
tori della vita economica e so­
ciale del paese — in una vi­
sione unitaria del processo eco 
mimico e dei suoi rapporti di 

interdipendenza col processo po­
litico e in stretta connessione 
con Ì problemi che si rxingono 
ogni giorno alle grandi masse 
ed in termini ad esse accessibili 
— una piattaforma del partito 
che comprenda i problemi della 
condizione operaia (senza in­
terferire nell'azione autonoma 
del sindacato) e i problemi di 
struttura, di indirizzo e di pò 
tere democratico che si pon­
gono in ognuno di questi set­
tori. rendendo evidente il nes­
so che esiste obiettivamente 
tra il contenuto democratico 
delle soluzioni che proemiamo 
per i problemi immediati e la 
linea politica generale di tra 
sforma/ione democratica so­
cialista per la quale chiamia 
ino a lottare la classe operaia 
e le masse popolari. 

Sulla questione posta da Lon­
go del perchè, mentre sono ca 
dote le stRTanze sorte col cen­
tro sinistra, si è riusciti solo in 
parte a convogliare le forze 
popolari in una serie di movi­
menti che portassero avanti i 
problemi posti e non risolti dal 
centro sinistra stesso, reali/. 
zando nella lotta per la loro 
soluzione la più larga unità. 
Pizzorno si è chiesto se que 
sto fatto, come la situazione 
non soddisfacente del partito 
nelle fabbriche, dovuta a un 
complesso di cause che non 
possono essere ricercate in una 
sola dire/ione, non dipenda an 
che da una insufficiente elabo­
razione e precisazione di obiet 
tivi < intermedi ; chiari e con 
sislenti. da realizzare a distan 
za relativamente ravvicinata. 
che rendano chiaro di fronte 
alla classe operaia e alle masse 
popolari, attraverso quali t ra 
guardi successivi noi intendia 
mo arr ivare al socialismo Ha 
inoltre rilevato la esigenza di 
evitare che l'azione di partilo 
si sviluppi su due piani paral­
leli. quello della politica gene 
rale e quello dei problemi im 
mediati o dei problemi cosidetti 
« settoriali » e che fra questi 
due piani si determini un vuoto 
politico o una zona politica 
mente rarefatta. 

Nella parte conclusiva del 
suo intervento. Pizzorno ha sot 
tolineato la esigenza di consi 
derare in tutta la loro impor 
tanza politica ed economica, il 
problema della collocazione del 
nostro paese nel processo di 
sviluppo dell'economia mon 
diale, e quindi dei rapporti eco 
nomici e politici con gli altri 
paesi, innanzi tutto con quelli 
dell'Est europeo. dell'Africa. 
dell'Asia e dell'America Latina: 
il problema delle conseguenze-
che derivano all'economia na 
zionale e in particolare al set­
tore pubblico dall'adesione del 
I Italia al MEC: il problema 
delia configurazione dell'inter­
vento pubblico e della stru 
menta/ione pubblica di inter 
vento nell'economia che le 
grosse concentrazioni private-
di potere e il governo di c rn 
tro sinistra tendono a t iriz 
zare », con la conseguenza del 
consolidamento di una € econo 
mia mista ». l'adozione di una 
« programmazione concertata » 
e la prospettiva che ne deriva 
di una < società ncocapitali 
stic* ». 

. j , AilCATA 
Dopo avere espresso il suo 

accordo con il rap|>orto il com 
pagno Alicata ha indicato due 
problemi sui quali at t i rare la 
attenzione del Comitato Cen 
trale. Il primo di questi pro­
blemi è relativo all'arricchi­
mento della piattaforma prò 
grammatica su cui lavorare 
per la costruzione della nuova 
maggioranza, il secondo quello 
delle conseguenze politiche, e 
di ' lavoro, da trarre dal rap 
l>orto di ; Longo. 

(mistamente è stato detto da 
Longo che asse di una piatta­
forma programmatica alterna­
tiva alla fallita piattaforma del 
centro sinistra è una nuova pò 
litica economica che contesti 
il sistema nel suo cuore. Ma 
questa piattaforma proprio per­
chè non è una somma di sin 
gole rivendicazioni parziali ma 
una linea alternativa organica, 
non può trascurare il problema 
della colloca/ione interna/io 
naie del nostro paese. Le scel-
(e degli organismi europei van­
no acquistando — lo ha sotto­
lineato ieri lo stesso La Malfa 
— un peso sempre più condì 
/innante per la economia del 
nostro paese. Di qui la neces­
sità di una diversa politica del­
l'Italia nei confronti degli or­
ganismi comunitari, richiesta 
del resto da più settori poli 
liei; e di qui anche la neces­
sità di una nostra precisa lotta 
per modificare la politica e gli 
orientamenti del MEC con 
obiettivi che non si riducano 
solo • alla pur validissima ri 
chiesta (Iella nostra partecipa 
zione alle assemblee comunità 
rie. Elemento importante della 
nostra lotta — anche nel qua­
dro della nostra aziono per ri­
valutare ed esaltare il ruolo 
delle assemblee elettive — de­
ve essere, per esempio, una 
pressione perchè sia il Parla 
mento ad essere investito di 
questioni — le decisioni e t i 
piani » degli organismi comu­
nitari — che fino ad oggi gli 
vengono sottratte dall "esecu­
tivo. • * • ' • • 

Scelte economiche e proble­
mi di politica estera non s'in­
trecciano però soltanto per 
quanto riguarda il MEC. Nel 
dibattito che vogliamo svilup­
pare e portare avanti dobbia­
mo tener conto che un posto 
particolare spetta più in gene­
rale alle questioni della poli­
tica estera anche perchè uno 
degli ostacoli più forti che s'in­
contrano e s'incontreranno nel 
la nostra azione per una nuova 
maggioranza nasce dalla su­
bordinazione dell'Italia, e di 
forze politiche anche di sini­
stra. all'atlantismo. Perciò nel 
momento in cui vogliamo apri­
re un dibattito largo e proficuo 
con tutte le forze democratiche 
e socialiste del paese sarebbe 
un grave errore dimenticare o 
mettere in ombra tali que­
stioni. sulle quali, t ra l 'altro. 
si vanno sviluppando impor­
tanti contraddizioni all 'interno 
dello schieramento di maggio­
ranza ed in particolare nel PSI 
e in settori non marginali del 
mondo cattolico. Cosi ritengo 

— ha proseguito Alleala — che 
debba esser posto per tempo 
il problema della posizione del­
l'Italia nei confronti del rin­
novo del Patto Atlantico, che 
scade nel 1969. La ' questione 
non è prematura e sta a (limo 
strarlo il fatto che essa è già 
posta in primo piano nella pub 
blicistica politica di paesi co 
me l'America. l 'Inghilterra e la 
Francia. 

Il compagno Alicata ha quin 
di ricordato come l'ultimo Co 
mitato Centrale abbia esami 
nato criticamente l'azione svol­
ta dal partito per la pace, o 
meglio per una nuova politi 
ca estera del paese. Orbene. 
una certa attenuazione dello 
impegno su questo terreno è 
sorta forse anche dalla sba 
gliata opinione che fosse po.v 
sibile fare avanzare una nuo 
va piattaforma unitaria solo 
sulla base di una piattaforma 
economico sociale. Questo è 
sbagliato: la battaglia per il 
rinnovamento del pae«e non 
può prescindere dalla esigen 
za della lotta per una nuova 
oolitirn estera: bisogna guar 
dare in faccia senza infìngi 
menti questa realtà, e senza 
vedere in essa qualcosa che 

• renderà più diffìcile (e più 
lontana"» la prospettiva della 

i J costruzione d'una nuova mag 
gioranza Al contrario, qui e 
una delle contraddizioni poli 
tiche oggi più acute in seno al­
la sinistra italiana, ed è su 

! questa contraddizione che oc 
I corre far Uva. Del resto, è 

forse un caso che proprio su 
questo toma della pace e del­
la politica estera si è sviluppa 
to uno dei più significativ i mn-
vimontr politici unitari di ma*--
sa che si siano avuti nell'ulti 
mo periodo nel nostro Paese? 
Orbene, la questione del Viet 
N'am ha messo allo scoperto 
una ^eriv di nodi di politica in 
ternazionale. ai quali bisogna 
appoggiarsi per impedire che 
il mov imento per il Viet Nam 
si esaurisca in se stesso e in­
vece far si ch'esso diventi il 
punto di partenza di una nuo 
va fa«e della lotta p^rmancn 
te per la JVÌCV. antimperialista 
e per ima nuova politica este 
ra dell'Italia. 

• Passando quindi al secon 
do dei punti da lui sollevati. 
quello cioè relativo alle conse 
guenze politiche, e di lavoro. 
da t rar re dal rapporto di I»n 
go. il compagno Alicata ha <ts 
servato come la necessita. che-
Io stesso Longo ha indicato, di 
approfondire e precisare ulte 
riormcnte momenti e aspetti 
della linea generale da lui prò 
posta, non deve significare ca 
derc nell'illusione che una per­
fetta « messa a punto » sulla 
carta della linea posta, di p» r 
sé, essere sufficiente a miglio 

rare il livello di mobilitazione 
del partito e delle masse e 
favorire là radunata unitaria 
delle Torze alle quali essa si 
rivolge. 

Una linea politica intanto 
non può mai essere « messa a 
punto » fin nei particolari, essa 
dopo aver individualo le ten­
denze della realtà e gli orien­
tamenti da ricavarne, si fa nel 
suo contatto con la realtà 
stessa, nel suo quotidiano rea­
lizzarsi. at traverso un continuo 
arricchimento, sviluppo, veri­
fica. Inoltre, recenti esperienze 
provano che difficoltà alla mo­
bilitazione permangono anche 
quando la mobilitazione do­
vrebbe avvenire su piattafor­
me che — attraverso il lavoro 
di elaborazione compiuto dal 
Partito negli ultimi tempi — 
hanno raggiunto un massimo 
di concretezza. Tra le cause 
oggettive e soggettive di que­
ste difficoltà, molte delle quali 
sono già state indicate. Alicata 
sottolinea quella dell'orienta­
mento (Militilo del partito, nel 
cui seno occorre oggi svilup­
pare una vigorosa lotta poli­
tica per la conquista di tutti 
i compagni alla linea che qui 
è stata indicata dal rapporto 
di Longo. rapfxirto che ha il 
merito di avere raccolto quello 
che di giusto c 'era nelle indi­
cazioni, precisazioni, arricchi­
menti e proposte che erano 
andate emergendo nel partito 
nel corso di questi ultimi mesi. 

Momento essenziale di que­
sta lotta |)olitica — ha prose­
guito Alicata — è disperdere 
(con uno sforzo da parte di 
tutti) lo stato d'animo che qua 
e là è diffuso, che oggi sia in 
discussione tutto, che su tutto 
è oggi necessaria una ricerca 
prima di passare all'indica­
zione degli obiettivi dell'azione 
pratica e dell'iniziativa poli­
tica. Anche nella discussione 
vanno compiute delle scelte: è 
un compito al quale il gruppo 
dirigente del partito non può 
sottrarsi, quello di indicare i 
punti, le questioni sulle quali 
il dibattilo va concentrato per­
chè far piena chiarezza su tali 
questioni, e non su altre, e non 
genericamente « su tutte le 
questioni ». è necessario per 
far avanzare la nostra linea. 

Altro momento essenziale di 
questa lotta politica — ha poi 
concluso Alicata — è quello di 
respingere sia le interpreta­
zioni opportuniste della linea 
del partito, che fiero hanno ri­
cevuto un duro colo*) dall'invo­
luzione e dal fallimento del 
centrosinistra, sia l'attacco e 
la pressione estremistiche, che 
invece sono alimentate anche 
dalla presenza, nel movimento 
operaio, delle posizioni agitate 
dai compagni cinesi. E' sba­
gliato — ha detto Alicata — 
far fìnta che tale attacco e tale 
pressione estremistiche non esi­
stano. ed è soprattutto inaccet­
tabile confondere i legittimi in­
terrogativi che i compagni si 
[Mingono, e ai quali occorre 
dare una risposta positiva. 
sulle grandi questioni strategi­
che. con posizioni ormai cri­
stallizzate che contestano tutta 
la linea del partito. 

Contro tali posizioni tutti i 
compagni debbono sentirsi im­
pegnati in •• una appassionata 
lotta politica per l'unità del 
partito, unità che non deve con­
sentire a nessuno di « civet­
tare » con quelle posizioni sba­
gliate o assumere di fronte ad 
esse un atteggiamento d : reti­
cenza. di passività e òi obiet­
tivo collegamento. 

0CCMTT0 
Dalla relazione del compagno 

Longo e dalla analisi da lui 
fatta del fallimento del centro­
sinistra. mi sembra che emer­
ga soprattutto un punto nuovo 
e cioè che con il centro sinistra 
è fallito qualcosa di molto im­
portante nella tradizione rifor­
mista del movimento operaio. 
In sostanza è fallita l'illusione 

j di potere utilizzare le leve del­
lo Stato all ' interno del sistema 
con funzioni equilibratrici e ri­
formatrici T.no a un supera­
mento del sistema stesso. Giu­
stamente quindi il compagno 
I/mgo ha affermato che il pro­
blema non è quello di ri tornare 
al programma originario del 
(entro sinistra con la presenza 
comunista. Longo ha messo be­
ne in luce questa verità di­
chiarando che non vi sono oggi 
margini per una azione rifor­
mistica che non si ponga lo 
obiettivo di t rasformare il mec­
canismo generale di accumula­
zione quale esso è oggi. E ' 
quindi dimostrato che l'inter­
vento pubblico è funzionale alle 
strut ture del sistema purché 
assolva rigorosamente solo al­
la funzione di mediazione nei 
rapporti interni della classe 
capitalistica e quindi non ne 
verrà mai « ceduto » il posses­
so a forze democratiche e pro­
gressiste: è dimostrato anche 
che squilibri e arretratezze 
non possono essere visti sepa­
ratamente dal quadro generale 
nel quale si sviluppa la logica 
del sistema capitalistico. 

Dalla comprensione di que­
sto processo nasce l'esigenza 
di ricostituire e recuperare for­
ze in grado di proporsi un nuo­
vo programma rinnovatore e 
ciò sarà possibile solo se si af­
frontano due ordini di istanze: 
1) una strategia di lotto che 
ponga la classe operaia alla te­
sta di un vasto fronte di al­
leanze: 2) la definizione del 
tipo di prospettiva socialista 
per cui et battiamo, come pri­
ma condizione per la unifica­
zione politica della classe ope­
raia ' " 

Per quanto riguarda il pri­
mo punto si avverte fortemente 
oggi I esigenza di una qualifl 
eazione degli obiettivi di lotta 
così da fare assumere al pò 

(Scene n pagina 1§) 


